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vive in un ambiente montano, sim-
boleggiato dall’albero stilizzato, fon-
te di vita e di futuro significati dal-
la fonte dell’acqua, ricordando che 
l’acqua è pure richiamata nel nome 
del nostro paese. L’uomo in partico-
lare ha  nella  espressione del viso le 
sembianze di un leone, sempre nel 
richiamo del simbolo di San Marco, 
che aveva come simbolo un leone 
con il viso di uomo. Una comunità la 
nostra che ha forti agganci con il sa-
cro e con i suoi protettori. Ed ecco 
la presenza del capitello con l’imma-
gine di San Antonio Abate, compa-
trono con San Marco del nostro pae-
se. L’opera lignea raffigurante il San-
to Monaco è stata realizzata dai Fra-
telli Zeni di Mezzano in copia dell’ef-
fige antica del Santo, posta sull’alta-
re a lui dedicato nella nostra Chiesa. 
Il capitello sarà completato con de-
gli affreschi che riprodurranno sto-
rie della vita del Santo e immagini di 
Santi Monaci. 
Il Consiglio comunale, recentemen-
te, ha, su proposta della Giunta co-
munale, dedicato questa piazza  agli 
emigranti. Abbiamo ritenuto infat-
ti, che una comunità come la no-
stra, con i suoi valori e i suoi limiti, 
non può dimenticare chi, per il disa-
gio economico dei tempi andati ha 
dovuto lasciare le nostre contrade, 
cercando fortuna nelle più variega-
te parti del mondo. I nostri emigran-
ti vogliamo costituiscano con i resi-
denti un tutt’uno e proprio per que-
sto ad essi abbiamo dedicato la Piaz-
za principale del paese. Ho sentito 
che alcuni avrebbero visto di buon 
grado la realizzazione in detta piaz-
za di un garage interrato. Approfit-
to di questo mio scritto per precisa-
re che l’Amministrazione ha ritenu-
to inopportuno rovinare l’insieme 
armonico della piazza con la realiz-
zazione delle necessarie rampe di ac-
cesso al garage. Anticipo comunque 

a soddisfazione di chi si sta preoccu-
pando per questo, che è in corso di 
studio e di progettazione la realizza-
zione di un garage interrato molto 
capiente, (presumibilmente 160 po-
sti auto), nelle pertinenze della an-
tistante Villa Adele, opera che, sal-
vo inconvenienti, sarà realizzata già 
nel corso del prossimo anno, in con-
comitanza con la realizzazione di un 
parco giochi nella parte soprastante 
il garage. 
La stampa ha già dato comunicazio-
ne che la Giunta provinciale, su pro-
posta del Presidente Lorenzo Dellai, 
valutatando positivamente il nostro 
progetto, ha finanziato in modo si-
gnificativo e importante l’intervento 
per i lavori di recupero della Cane-
va e dei siti minerari medioevali del-
la Bellavista. Le risorse stanziate dal-
la Provincia autonoma di Trento, ag-
giunte alle risorse già versate dallo 
Stato, a seguito dell’interessamento 
dell’allora senatore Renzo Gubert, 
permettono un primo significati-
vo intervento. Si stanno oggi elabo-
rando i progetti esecutivi per le va-
rie opere e quanto prima inizieran-
no i lavori. Questa è forse una del-
le opere più importanti  del nostro 
programma. Siamo convinti che una 
volta realizzato l’intervento, lo stes-
so costituirà un ulteriore elemento 
per la promozione turistica e cultu-
rale del nostro bel territorio, con ri-
cadute non solo a vantaggio del no-
stro paese ma di tutta Primiero. Vo-
glio esprimere pubblicamente il più 
sentito ringraziamento al Presidente 
Dellai per il suo personale interessa-
mento per quanto sopra, ma anche 
per l’attenzione e simpatia che ha 
sempre dimostrato per il nostro pae-
se, sostenendo positivamente molte 
iniziative che sono state proposte.
E’ormai nella fase finale l’elabora-
zione del progetto per il Teleriscal-
damento di Primiero. La centrale 

dell’impianto sarà collocata sul no-
stro territorio e costituirà un’ulterio-
re opportunità per lo stesso. Già a 
far data dal prossimo anno i nostri 
concittadini, assieme a quelli dei pa-
esi di Soprapieve, potranno allacciar-
si a questa importante rete, goden-
do così di un ulteriore servizio, che 
farà risparmiare alle famiglie risorse, 
contribuirà a risanare l’aria dall’in-
quinamento da idrocarburi, potrà a 
regime rendere la nostra valle auto-
noma dalla sudditanza del petrolio, 
nella valorizzazione delle nostre au-
tonome risorse di energia rinnovabi-
le. Auspico che molti approfittino di 
questa opportunità e si allaccino già 
in prima battuta alla nuova rete, man 
mano che verrà realizzata, garanten-
do fin d’ora che l’Amministrazione 
sta valutando soluzioni contributi-
ve importanti per i cittadini di Tran-
sacqua, per permettere a tutti quan-
ti ne vorranno approfittare, di poter-
si allacciare alle reti a costi equi e so-
stenibili.
In conclusione, sperando che le in-
formazioni e pensieri sopra esposti 
vi giungano graditi, colgo l’occasio-
ne per  portarvi il più caloroso saluto, 
iniziando dai più anziani e dagli am-
malati, per raggiungere i bambini, le 
famiglie, gli studenti nella fase di av-
vio del nuovo anno scolastico, i no-
stri emigranti e tutti gli amici di Tran-
sacqua. Che ci possa essere sereni-
tà tra le nostre contrade, salute e be-
nessere per tutti, convinto che una 
comunità serena e solidale può ren-
dere orgogliosamente più forte e vi-
vibile il nostro amato paese.

(*) Sindaco di Transacqua
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iamo in autunno. 
L’estate è ormai lon-
tana, col suo caldo e 
le sue ferie. Con es-
sa ci hanno saluta-

to, come ormai consuetudine, tutte 
le persone che presso di noi hanno 
soggiornato. 
Il rientro dalle vacanze lascia visibile 
traccia nella nostra quotidianità: par-
cheggi semivuoti, strutture ricettive 
che si apprestano a chiudere i batten-
ti nell’attesa, spasmodica, del prossi-
mo, freddo e nevoso (si spera) inver-
no, strade meno trafficate, viali me-
no affollati. Tutti torniamo alla nostra 
vita di sempre, alla nostra routine. La 
domanda che ci si pone, quasi tutti 

credo, è “Com’è andata la stagione 
estiva?”. Stagione strana, vien da dire. 
Non ci son più le stagioni di una vol-
ta, vuoi per il clima o per il  partico-
lare momento economico. Caro eu-
ro e caro petrolio, sembrano l’inizio 
di una lettera o di una cartolina, ma 
invece rappresentano o meglio sim-
boleggiano la crisi che ormai imper-
versa nel Belpaese. Crisi che accomu-
na tutti i settori, turismo compreso, 
dentro e fuori la nostra piccola real-
tà valligiana. Nonostante ciò, l’impe-
gno della nostra comunità non è ve-
nuto meno e anzi si è tradotto in mo-
menti e opportunità di incontro ri-
volti tanto agli ospiti quanto ai com-
ponenti della comunità stessa.
L’ormai consueto “Palio della Sloi-
za”, giunto all’undicesima edizio-

ne e svoltosi nelle giornate dal 20 al 
23 agosto, ottimamente organizza-
to dal Comitato Iniziative di Transac-
qua, avvalsosi della quanto mai pre-
ziosa collaborazione di un folto grup-
po di componenti della comunità ol-
treché del lavoro degli operai comu-
nali, ha riscosso un notevole succes-
so, quasi insperato, dimostrato dal-
la folta affluenza di pubblico che ha 
animato le vie del paese e dall’inte-
resse da questi dimostrato verso quel 
periodo storico comunemente chia-
mato “stì ani”. I ritagli del mondo di 
un tempo ormai lontano, dai mestie-
ri ai piccoli e importanti gesti della vi-
ta quotidiana, sono stati riportati al-
la luce grazie al lavoro e all’impegno 
di persone spesso legate a questi da 
ricordi di vita vissuta; ricordi di un 
tempo che fu, superato dal progres-
so, ma sempre ben vivo negli usi, nei 
costumi, nelle tradizioni. Ricordi no-
stalgici di ciò che eravamo. Il prolo-
go della manifestazione è stata la ri-
evocazione della vita dei “boschie-
ri”, svoltasi a Pieve, mentre il prosie-
guo ha visto animarsi la frazione di 
Ormanico e il paese di Transacqua, 
teatri della rappresentazione dei la-
vori del passato e del modo di vive-
re di un tempo. La rievocazione sto-
rica si è chiusa con l’ormai tradizio-
nale Palio, disfida tra squadre rappre-
sentanti le varie località del paese im-
pegnate nei più classici lavori del pas-
sato (restelar el fen, far la “carga” e 
cargarla su la “sloiza”, “far en fasi-
not de noseler e ligarlo co la saca”, 
“far i rizi col fer a do man”, “tesar e 
molder na vaca”, “strutar le pite”), 
che ha visto all’opera “atleti” di tutte 
le età, dal bambino all’anziano, tutti 
con l’obiettivo comune di strappare 
all’attenta giuria il voto finale miglio-
re. Il grande successo riscosso, gra-
zie soprattutto all’encomiabile opera 
dei volontari, è da stimolo alla futura 
prosecuzione di questa, ormai classi-
ca, manifestazione. 

Anche quest’anno, nell’ambito di 
“Vitamine. Integratori per la mente”, 
sono state promosse delle iniziative 
culturali  su  vari argomenti:
il giorno 18 agosto, presso il teatro di 

Pieve, un convegno-dibattito sul te-
ma “Chi decide della vita e della mor-
te”, ha visto la partecipazione di Ren-
zo Gubert, Docente presso l’Univer-
sità di Sociologia di Trento e di An-
gelo Agostini, Docente presso l’Uni-
versità IULM di Milano, nella veste di 
relatori, moderati da Pierangelo Gio-
vannetti direttore del giornale “L’Adi-
ge”;

il giorno 29 agosto, presso la Chiesa 
Arcipretale di Primiero, Vittorio Ser-
monti, noto scrittore, studioso, tra-
duttore e docente, alla presenza di 
un numeroso e attento pubblico, 
ha raccontato e letto il celeberrimo 
quinto canto dell’Inferno della Divi-
na Commedia. Sermonti ha dedica-
to gran parte della sua attività di stu-
dioso alla Divina Commedia di Dan-
te tanto da partecipare ad un ciclo di 
trasmissioni radiofoniche ad essa de-
dicate e dalle quali ha sintetizzato i 
commenti, canto per canto, poi pub-
blicati dalla Rizzoli;

nei mesi di luglio, agosto e settem-
bre, per le vie di Pieve è stata allesti-
ta l’esposizione “Upega – Primiero 
1955. La storia siamo noi”, mostra fo-
tografica arricchita da ricostruzioni 
dedicate ai primierotti che negli an-
ni ’50 lasciarono la valle e andarono 
ad Upega, in Piemonte, a tagliare bo-
schi. L’iniziativa  ha riscosso partico-
lare successo tanto da meritarsi uno 
spazio all’interno del giornale “L’Adi-
ge”, un articolo di Angelo Agostini 
che di seguito pubblichiamo:

Primiero: 
ricordi di emigranti
L’hanno rifatta tra le canisele della 
Pieve. E’ più piccola, ma forse anche 
un filo più bella di quella originale. 
L’hanno ricostruita con cura e con la 
passione che si mette a rivedere le co-
se del tempo che è andato.
Quella l’altra, la prima, l’aveva tirata 
su la squadra del Checo Paleta, anno 
di grazia 1955, cinquantatre anni fa, 
la guerra era finita soltanto da dieci. 
Era lunga dodici metri, larga quattro. 
All’entrata due pareti di sassi regge-
vano la struttura, tenevano riparo al 

a cura di Pietro Pradel

RICORDANDO LA NOSTRA CULTURA
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coperto la panca per sedersi, il  fuo-
co per cucinare. Dentro tutto legno, 
ovviamente. Assi e rami per il tetto, 
stelari (tronchi) alle pareti, altre assi 
per dormire con sopra un po’ di fie-
no. Solo la cuoca, unica donna, aveva 
rete e materasso, e una tenda a divi-
dere il suo sonno da quello degli uo-
mini, ventidue tutti di Pieve e Tran-
sacqua.
Erano partiti dalla piazza davanti al-
la Chiesa, pochi metri più in là da do-
ve oggi è stata ricostruita la loro ba-
racca.
Era il 25 aprile del 1955, primo de-
cennio della Liberazione, allora co-
me oggi festa di San Marco, patrono 
di Transacqua. Erano partiti in corrie-
ra, quelle di mezzo secolo fa benin-
teso: comodità zero, mal di schiena 
garantito. Ancora più scomodo il ca-
mion, dove li hanno fatti salire a Pon-
te di Nava: giusto al punto opposto 
dell’Italia del Nord, un passo dal con-
fine con la Francia. Col camion fino 
a Upega e poi a piedi. Un’ora e mez-
za su e su, fino al Bosco delle Navet-
te. Li Checo Piccolotto, detto Paleta, 
e il suo numero due, Tita Bernardin, 
detto Pinza, hanno tirato su la barac-
ca con gli altri venti. Ci hanno dormi-
to e mangiato alla sera per sette mesi 
di fila. Soltanto il 7 dicembre  hanno 
fatto la strada a ritroso, tornando in 
Primiero. Sette mesi a tagliare legna 
per Feltrinelli.
Paolo Meneguz gli ha fatto i conti in 
tasca, quei ventidue dovrebbero ave-
re portato a casa più o meno dieci mi-
lioni di lire di allora, una fortuna tra 
tutti quanti. Avevano lavorato a cotti-
mo, con regole ferree: chi scendeva 
in paese alla sera (tre ore di cammi-
nata tra andata e ritorno), doveva es-
sere alla baracca entro mezzanotte. 
Altrimenti il giorno dopo andava a la-
vorare a mezzogiorno e saltava mez-
za paga giornaliera. Regole dure, ma 
utili. Alla fine di tutti quei mesi ave-
vano tagliato  quattordicimila piante 
(un giorno gli era capitato di buttar-
ne giù cento e otto), a metterle tutte 
insieme riempirebbero l’Arcipretale 
di  Pieve fino al soffitto.
Non tutti gli altri primierotti accam-
pati quell’estate nei boschi sopra 
Upega sono stati altrettanto bravi. Le 
storie della valle dicono che qualcu-
no abbia lavorato un po’ meno degli 
altri e a casa sia tornato con poche li-
re e qualche sacco di farina. Chissà. 

Forse è così, forse no, fatto sta che 
cinquantatre anni fa mezzo Primie-
ro stava laggiù in Piemonte, pratica-
mente di fronte al paese  francese di 
Tenda. C’era questa squadra di Pieve 
e Transacqua. Ce n’era un’altra pic-
colina, solo tre uomini, anche loro di 
Transacqua. La terza, una ventina di 
persone o poco più, era detta “inter-
nazionale”: erano stati raccolti in tut-
ti i paesi della valle, senza distinzione 
di campanile. Altri  diciassette (più la 
cuoca) venivano da Mezzano: erano 
i teleferisti.
Artisti nella costruzione di impianti 
per il trasporto aereo, erano riusci-
ti a costruire addirittura una stazione 
di scambio tra due linee diverse, con-
vogliate su quella finale. Un giorno 
un fulmine colpì il larice che regge-
va il cavo che governava le due funi, 
traente e portante. La scelta non era 
facile. O si rifaceva tutto, perdendo 
giornate di lavoro, oppure si rischia-
va. Giovanni Cosner, il più giovane di 
tutti, prende il rischio. Gli altri lo stan-
no a guardare con il naso all’insù. E 
lui, appeso a una carrucola, si fa ca-
lare fino a recuperare i due cavi e ri-
metterli a posto, lavorando senza si-
curezza a sessanta metri da terra. An-
che loro, come tutti, erano al soldo 
della “Fratelli Feltrinelli. Società ano-
nima  per l’industria e il commercio 
dei legnami”.
Era proprio “quella” Feltrinelli. Quel-
la di Giangiacomo (che quello stes-
so anno iniziava a fare anche l’edito-
re), ereditata dal padre e dagli zii, con 
tanto di beghe familiari e uno zio che 
lascia la sua parte all’Accademia dei 
Lincei.
Giangiacomo Feltrinelli pensava ai li-
bri, ma per la fortuna delle sue finan-
ze i manager e gli agenti  della ditta 

pensavano a tagliare e vendere legna. 
Fra le tante, avevano una segheria an-
che a Caoria, nella valle del Vanoi. 
Avevano iniziato spedendo in Ligu-
ria una squadra di caurioti nel 1954, 
s’erano trovati bene e così l’anno do-
po avevano esteso il reclutamento a 
tutto il Primiero.
Era normale allora per i boscieri, i bo-
scaioli, andarsene lontano a lavorare. 
Qualche anno dopo Sisto Mott e Tul-
lio Simoni lasceranno la vita nei bo-
schi della Savoia. Così a lungo, come 
a Upega, accadeva però di rado. Set-
te lunghi mesi lontano da casa, sette 
mesi in baracca. E poi portarsi  cibo e 
vino in spalla dal paese fino al campo. 
Lavarsi al torrente. Elettricità e riscal-
damento neanche a parlarne. Due li-
tri di vino al giorno, che se lo sa il tuo 
medico oggi ti spedisce subito dagli 
alcolisti anonimi. Pasta tutti i  giorni, 
che la polenta era riservata ai giorni 
di festa, perché mica poteva menar-
la la cuoca una polenta per ventidue 
uomini e allora bisognava che ci fos-
se almeno un uomo libero dal lavoro. 
Erano soltanto cinquanta anni fa. Era 
soltanto il secolo scorso.

Da “L’Adige” 
del 29 giugno 2008 

Foto della baracca 
ricostruita ad opera 
di Sandro Melchiori, 
Renzo Moz, Gigi Nami 
e Giovanni Simion 
coadiuvati 
da Enzo Debertolis, 
Massimo Magnabosco 
e Giovanni Mott

Veduta di Upega 
negli anni Cinquanta.




